Fm 1-7 
Sabato 1 maggio 2010 
1Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al carissimo Filèmone, nostro collaboratore, 2alla sorella Apfìa, ad Archippo nostro compagno nella lotta per la fede e alla comunità che si raduna nella tua casa: 3grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo. 4Rendo grazie al mio Dio, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, 5perché sento parlare della tua carità e della fede che hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi. 6La tua partecipazione alla fede diventi operante, per far conoscere tutto il bene che c’è tra noi per Cristo. 7La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, perché per opera tua i santi sono stati profondamente confortati.

GIOVANNI    

E' di grande rilievo che, all'inizio di questa piccola lettera dedicata al tema-problema della liberazione di uno schiavo, Paolo si qualifichi come "prigioniero di Cristo Gesù"! Vedremo infatti come proprio questa "prigionia" sia la fonte e la potenza di ogni liberazione e insieme di ogni profonda comunione.

Paolo scrive a Filemone, nella cui casa sembra si raduni la comunità ecclesiale, e insieme a Timoteo egli saluta, oltre al padrone di casa, segnalato come "collaboratore", parola più significativa di come appare nell'uso della lingua italiana, perché si tratta di un'opera comune più che di una funzione accessoria, anche la sorella Apfia e Archippo, compagno di lotta per la fede, e tutta la comunità cristiana che in casa di Filemone si raduna.

Paolo rinnova la sua gratitudine al Signore per questo fratello, di cui sente parlare per la sua carità e la sua fede, fonte di bene "verso tutti i santi", cioè verso tutti i membri della chiesa. Ne approfitto per ricordare con voi che la preghiera ebraico cristiana ha sempre un forte riferimento alla categoria del tempo: si ricorda il passato, come qui viene ricordato il bene che il Signore ha operato attraverso la fede e la carità di Filemone. Si parlerà del presente e del futuro. 

Al v.6 si guarda già a questo futuro, come prospettiva di una esperienza ancora più forte di fede e di bene. E al v.7 Paolo riconferma il bene che a lui stesso è arrivato proprio dalla vita di fede e carità di Filemone. 

Vedremo che tutto questo introduce ad un argomento delicato che Paolo deve e vuole affrontare, e che merita questo preambolo. Noi ci fermiamo qui, rispettando la "suspence" di questo umile "giallo" del Nuovo Testamento.
Fm 8-12 
Lunedì 3 maggio 2010 
8Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è opportuno, 9in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. 10Ti prego per Onesimo, figlio mio, che ho generato nelle catene, 11lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è utile a te e a me. 12Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore.
GIOVANNI
Siamo davanti a un capolavoro della sapienza e della carità! Mi sembra che l'elemento di maggior rilievo dei vv.8-9 sia la chiara affermazione dell'autorevolezza superiore della carità rispetto ad un semplice ricorso all'autorità. Autorità che si pone essa stessa ad un livello altissimo, perché non è autorità giuridica, ma spirituale. Eppure la rinuncia ad essa per ricorrere alla forza dell'amore dice con grande efficacia come nel mistero cristiano e quindi nella vita dei cristiani il vincolo supremo, la norma interiore più capace di esprimersi anche esteriormente è l'amore!
L'autorevolezza di Paolo viene ulteriormente confermata e accresciuta dalla sua autopresentazione come "vecchio" e "ora anche prigioniero di Cristo Gesù". Per l'attribuzione di vecchiaia, so che molti di voi sorrideranno ironicamente per come io ne faccia volentieri uso, pur non avendone forse tutto il diritto. Paolo, certamente molto più giovane di me, lo usa in piena legittimità! Ed è molto interessante la ripresa del termine "prigioniero", che abbiamo incontrato al v.1, e come allora precisato con l'affermazione che egli è prigioniero "di Cristo Gesù". E' assolutamente preferibile questa versione letterale rispetto all'ipotesi "prigioniero per Cristo Gesù". E' vero che è prigioniero "per" Gesù, ma lo è perché, in modo sublime, Paolo è "prigioniero di Gesù": assoluta libertà da ogni altro vincolo per una vita tutta dedicata e offerta al Signore. Certo, non sarebbe prigioniero degli uomini, se non fosse "prigioniero" di Gesù!
Tutto l'argomentare di Paolo è compatto anche in quello che segue, quando di Onesimo dice di averlo "generato nelle catene", dove l'essere prigioniero dell'Apostolo diventa elemento di rilievo nel suo generare Onesimo, schiavo, alla libertà cristiana! Qui allora è proprio vero che il prigioniero di Cristo lo è anche per la liberazione di Onesimo. Onesimo porta un nome che significa "Utile", e che le note della bibbia dicono diffuso come nome di uno schiavo. Ma Onesimo è stato "inutile" per Filemone, perché è scappato. Si potrebbe forse dire che, scappato da Filemone, Onesimo è caduto nella mirabile "trappola" di Paolo, cioè nell'incontro con la libertà cristiana, alla quale Paolo, in catene, lo ha generato.
Per tutto questo, l' "inutile", ora è "utile" sia a Onesimo sia a Paolo. Povero Onesimo! Una bella cattura! Non solo ci ha rimesso lo schiavo - e notate che manca ogni forma di rivendicazione socio-politica, insignificante per l'epoca dove la schiavitù è  forma della struttura sociale! - ma adesso lo deve anche accogliere. A parte gli scherzi, la meraviglia sta in questa splendente "novità" della persona e della condizione di chi era schiavo fuggitivo, e ora ritorna al suo antico padrone per concessione di Paolo. Di questo Paolo Onesimo "le viscere", " il cuore"! E anche Onesimo ha un compito delicato e non facile, perché la fede lo costringe ora non a lasciare tutto il suo passato, ma a viverlo alla luce della novità cristiana nella quale è entrato.
Fm 13-25 
Martedì 4 maggio 2010
13 Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il Vangelo. 14 Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. 15 Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; 16 non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore. 17 Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. 18 E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. 19 Io, Paolo, lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per non dirti che anche tu mi sei debitore, e proprio di te stesso! 20 Sì, fratello! Che io possa ottenere questo favore nel Signore; da’ questo sollievo al mio cuore, in Cristo! 21 Ti ho scritto fiducioso nella tua docilità, sapendo che farai anche più di quanto ti chiedo. 22 Al tempo stesso preparami un alloggio, perché, grazie alle vostre preghiere, spero di essere restituito a voi. 23 Ti saluta Èpafra, mio compagno di prigionia in Cristo Gesù, 24 insieme con Marco, Aristarco, Dema e Luca, miei collaboratori. 25 La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito.
GIOVANNI

 

I vv.13-16 del nostro testo esprimono la meravigliosa carità di Paolo che vuole assolutamente coinvolgere il fratello Filemone nella vicenda di Onesimo e del suo accesso alla fede e alla vita nuova in Gesù. Tutto avrebbe potuto concludersi con il rapporto profondo che il dono del vangelo e della fede ha stabilito tra lui e Onesimo, come ascoltiamo dal v.13. Ma Paolo non vuole che Filemone sia solo spettatore di quanto è accaduto, né tanto meno lo subisca, e si affida alla sua coscienza perché egli possa essere del tutto partecipe del dono che Dio ha fatto allo schiavo fuggitivo, e all'Apostolo che lo ha portato a tale dono. Per questo al v.15 arriva a ipotizzare che tutto quanto sia accaduto soprattutto per il bene di Filemone, che dagli eventi verrebbe arricchito dalla relazione nuova che la conversione di Onesimo crea tra questi e lui: "…non più come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo", dove è splendido che "fratello" dica una relazione ben più profonda di dedizione e di diaconia di come stabiliva la sua condizione di schiavitù. Ma tutto questo immenso progresso esige da Filemone la totale libertà della sua scelta!

 

E ancora una volta Paolo mette in gioco  se stesso, chiedendo che Onesimo sia accolto come Filemone accoglierebbe lui (v.17). E se c'è qualche "debito" da pagare, sarà lui stesso, Paolo, a pagare. Anche se, per la verità, è lo stesso Filemone ad avere nei confronti dell'Apostolo, l'immenso debito della sua salvezza (vv.18-19). Ma tutto questo lo chiede a Filemone con un "favore nel Signore". Come atto di docilità e di amore (v.21).

 

Le parole conclusive del messaggio (vv.22-25) sono conferma dell'affetto e della confidenza fraterna tra Paolo e Filemone, e la vicenda di Onesimo sembra essere stata conferma e crescita del legame tra loro. 

